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Security & materiali esplodenti

Ordigni esplosivi
Vademecum per le
tecniche di indagine
di Stefano Scaini

esatta percezione di cosa si intenda
per ordigni esplosivi improvvisati, i
cosiddetti I.E.D.s, ci è stata resa da
tempo possibile grazie ai canali dei
“media” i quali, purtroppo quoti-
dianamente, ci riportano fatti di

cronaca aventi tali ordigni come elemento
disseminante morte e distruzione nella rea-
lizzazione di atti criminali di matrice terro-
ristica.
La conoscenza di questa tipologia di ordigni
non convenzionali, non solo nelle caratteri-
stiche e nelle proprietà del materiale esplo-
dente impiegato ma anche nelle diverse
parti assemblate e necessarie per la loro co-
struzione, rappresenta un fattore di prima-
ria importanza per un corretto approccio
investigativo agli scenari post-esplosione.

I.E.D. - Improvised Explosive Device
Un ordigno esplosivo improvvisato è rap-
presentato essenzialmente da una combina-
zione di componenti non originariamente
pensati e progettati per essere uniti gli uni
agli altri; cioè da alcuni componenti esplo-

sivi i quali, qualora combinati con altri as-
solutamente ordinari, possono dare origine
in determinate condizioni ad un’esplosione
violentissima.
Nella sua forma originaria e più semplice,
un I.E.D. è caratterizzato da una carica
esplosiva principale e da un detonatore, ov-
vero da un elemento precursore che ne de-
termina la detonazione o la deflagrazione
attraverso uno specifico ed adeguato stimo-
lo energetico esterno.
Alcuni I.E.D.s sono formati da pochi com-
ponenti mentre altri di maggior complessi-
tà da un cospicuo numero di essi; la quan-
tità e la tipologia di tali componenti dipen-
de da diversi fattori ed innanzitutto da chi,
come e dove devono essere impiegati. Un
I.E.D. potrebbe necessitare, ad esempio, di
un meccanismo che ne ritarda l’esplosione
ad un determinato momento specifico; ge-
neralmente un ordigno con ritardo viene ben
nascosto, ad esempio all’interno di un ogget-
to comune con la funzione di “case” o conte-
nitore, affinché non venga chiaramente sco-
perto fino al momento della sua esplosione.

L
‘Il giusto approccio investigativo allo scenario post-esplosione prevede

due momenti distinti: la raccolta di documentazione e di reperti e
l’analisi effettuata lontano dalla scena dell’evento (prima parte)
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Esistono inoltre diversi altri fattori che in-
fluiscono nella costruzione di un I.E.D. qua-
li, ad esempio, le competenze tecniche e le
abilità specifiche del costruttore nonché la
possibilità di avere accesso, e quindi di po-
ter reperire, sia materiali esplodenti che
componentistica di varia natura (elettrica,
elettronica, etc…).
Benché estremamente frammentati e di-
spersi nel raggio di decine di metri (a volte
addirittura di centinaia), la maggior parte
dei componenti, oltre l’esplosivo, riescono
a sopravvivere all’esplosione dell’I.E.D. con-
servandosi parzialmente; contrariamente
infatti a quanto comunemente pensato, non
tutto viene distrutto.
Il ritrovamento nel circondario dei fram-
menti sopravvissuti all’esplosione e la loro
corretta conservazione rappresentano ciò
che viene definito tecnicamente come “pro-
cesso d’investigazione dello scenario post-
esplosione”.

Questa tipologia di investigazioni è caratte-
rizzata da una notevole complessità e viene
richiesta a coloro che se ne occupano una
preparazione ed una competenza assoluta-
mente multidisciplinari.
Infatti, al fine di poter cogliere in maniera
corretta e quindi efficace ogni indicatore
presente, è necessario che il Team di perso-
ne coinvolto nelle indagini abbia specifiche
competenze in:
• materiali energetici e dinamica delle

esplosioni
• inneschi (detonatori) e trasmissioni sia

lente che veloci (micce)
• munizionamento e materiale esplodente

di derivazione militare
• balistica esterna.

Un ordigno esplosivo improvvisato, I.E.D.,
è caratterizzato da una carica esplosiva
principale e da un detonatore, ovvero
da un elemento precursore che
ne determina la detonazione
o la deflagrazione attraverso uno specifico
ed adeguato stimolo energetico esterno

Il ritrovamento nel circondario dei frammenti
sopravvissuti all’esplosione e la loro corretta
conservazione rappresentano ciò
che viene definito tecnicamente
come “processo d’investigazione
dello scenario post-esplosione”
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Inoltre, deve essere
spiccata la capacità di
saper riconoscere, sia
prima che ad esplosione av-
venuta, la componentistica di
varia natura utilizzata per la co-
struzione di ordigni improvvisa-
ti; è altresì importante essere a
conoscenza delle tecnologie di la-
boratorio ad oggi disponibili, so-
prattutto per quanto riguarda
l’analisi dei campioni di terreno
prelevati sul campo.
A complicare ulteriormente lo sce-
nario investigativo concorre certa-
mente il fatto che un ordigno esplo-
sivo improvvisato possa fungere, a
volte, da precursore funzionale alla
dispersione di materiale cosiddetto
“WMD”, ovvero avente caratteristi-
che di arma di distruzione di massa;
alla luce di ciò, si necessita quindi an-
che di competenze correlate ad agen-
ti nucleari, biologici, chimici e radio-
logici (N.B.C.R.).
L’investigazione è caratterizzata da
due momenti ben distinti: il primo, sul
quale ci soffermeremo maggiormente in se-
guito, prevede la raccolta di documentazio-
ne (filmica, fotografica, etc…) e di reperti
sopravvissuti sul campo; il secondo, invece,
è relativo all’analisi effettuata lontano dalla
scena dell’evento.

Investigazione “sul campo”
I passi da seguire per accertarsi che uno sce-
nario sia veramente relativo ad un’esplosio-
ne avvenuta e, in seguito, procedere al-
l’identificazione, alla raccolta e al riscontro
documentale dei componenti reperiti “in
situ”, sono i seguenti:

• analisi delle evidenze iniziali
• stima e valutazione dello scenario post-

esplosione
• accesso fisico al luogo dell’evento
• raccolta di documentazione filmica e fo-

tografica
• analisi di dove poter reperire frammenti

• analisi di come rinvenirli e in quale mo-
do acquisirli

• verifica e controllo finali
• abbandono dello scenario luogo del-

l’evento.

La raccolta dei reperti sopravvissuti al-
l’esplosione e l’acquisizione di documenta-
zione filmica e fotografica, rivestono senza
alcun dubbio un ruolo di grande importan-
za la verifica e il controllo finali prima di ab-
bandonare lo scenario.
Essi rappresentano infatti una sorta di rias-
sunto di tutti gli aspetti della scena investi-
gativa e sono assolutamente necessari per
garantire che tutti gli obbiettivi di questa fa-
se siano stati raggiunti; che siano cioè stati
raccolti tutti i frammenti identificabili e che
siano stati confezionati, catalogati ed archi-
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viati, ovvero inseriti nel cosiddetto “eviden-
ce log”.
Con particolare riferimento ai tecnici delle
prime squadre d’intervento presenti sul luo-
go dell’esplosione, è bene focalizzare l’at-
tenzione su alcune problematiche e critici-
tà potenzialmente presenti e correlate, ad
esempio, all’eventuale possibilità di disper-
sione di materiale cosiddetto “WMD”.
Infatti, al fine di minimizzare quanto più
possibile i rischi indotti e correlati dell’even-
to esplosivo accaduto (“Safety assessment”),
non appena allontanati i non addetti, segre-
gata fisicamente l’area e soccorso le even-
tuali persone coinvolte, le priorità necessi-
tano di essere le analisi delle seguenti pro-
blematiche:

• eventuale presenza di agenti patogeni
• eventuale presenza di materiali infiam-

mabili e sostanze pericolose
• eventuale presenza o rischio di incendi
• presenza di residui metallici e ferrosi di-

spersi

• integrità strutturale degli edifici limitro-
fi

• funzionalità di servizi e sottoservizi (con
particolare attenzione alle reti di distribu-
zione del gas e dell’energia elettrica)

• presenza di eventuali ordigni esplosivi se-
condari.

Fatto ciò, lo scenario dell’esplosione viene
analizzato per stabilirne la causa scatenan-
te, ovvero se l’evento sia stato causato dalla
detonazione di un esplosivo (da un compo-
sto chimico o da una miscela di più compo-
sti), di un combustibile o di un propellente
(ad esempio metano, propano, etc…), op-
pure da vapori infiammabili, polveri o altro
ancora.

Durante una corretta indagine investigativa
post esplosione è importante saper
riconoscere, sia prima che ad esplosione
avvenuta, la componentistica di varia
natura utilizzata per la costruzione
di ordigni improvvisati

L’investigazione è caratterizzata da due
momenti ben distinti: il primo, prevede la
raccolta di documentazione (filmica,
fotografica, etc…) e di reperti sopravvissuti; il
secondo, invece, è relativo all’analisi effettuata
lontano dalla scena dell’evento.
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